
sue istituzioni e politiche da un lato, e il cam-
biamento del quadro politico dall’altro.

La lotta alla tentazione della rinazionaliz-
zazione delle politiche comuni, fenomeno
che serpeggia oggi in Europa, e la battaglia
per gli obiettivi e i valori progressisti non so-
no mai state legate tanto strettamente. Se
non rafforziamo la dimensione comunita-
ria, infatti, questi obiettivi e valori non po-
tranno essere realizzati. Se non imprimia-
mo una svolta progressista, il futuro stesso
del progetto europeo sarà minacciato.

***
La prima sfida che l’Europa deve affronta-

re consiste nel trovare una risposta adegua-
ta alla crisi finanziaria. La strategia elabora-
ta dall’attuale maggioranza di centrodestra
non solo è inadeguata, ma rischia addirittu-
ra di aggravare ulteriormente la situazione,
mettendo a repentaglio la tenuta dell’euro-
zona.

Certo, non vanno sottovalutate le signifi-
cative innovazioni oggi in at-
to: l’istituzione di meccani-
smi di stabilità, il rafforza-
mento della governance
economica. Riforme che so-
lo alcuni mesi fa sarebbero
state impensabili. Tuttavia,
deve essere chiaro che il pro-
blema principale risiede
nell’approccio che sta dietro a queste rifor-
me. Mi riferisco all’idea che il peggioramen-
to del deficit sia più la causa che la conse-
guenza della crisi, della profonda sottovalu-
tazione degli squilibri macroeconomici, del-
la teoria dei presunti effetti espansivi di poli-
tiche fiscali restrittive. Mi riferisco a una go-
vernance economica basata sul rigore fisca-
le, senza strumenti efficaci per sostenere gli
investimenti e la crescita. Insomma, mi rife-
risco a un modello di sviluppo basato sul pri-
mato della domanda esterna. Questa formu-
la non può funzionare.

Da un lato, infatti, essa rischia di aggrava-
re le differenze sociali, economiche e geo-
grafiche all’interno dell’Unione. Dall’altro,
potrebbe avere l’effetto di innescare in mol-
ti Paesi europei una pericolosa spirale reces-
siva e di crisi del debito pubblico, che potreb-
be rivelarsi troppo onerosa per i dispositivi
di solidarietà europea.

Se vogliamo lasciarci alle spalle la crisi e
rilanciare il Modello sociale europeo, dob-
biamo dotare l’Unione di un propulsore au-
tonomo. E ciò deve essere fatto mettendo in
campo un grande piano di sviluppo, che si
basi sugli investimenti pubblici e privati e
sul consumo collettivo, tutti fattori essenzia-
li al fine della promozione dello sviluppo in
Europa e della correzione degli squilibri di
crescita tra le varie regioni.

Per tutti questi motivi, dobbiamo impe-
gnarci, al livello istituzionale come nella so-
cietà civile, a insistere per una efficace go-
vernance macroeconomica europea che si
avvalga di strumenti tipicamente progressi-
sti, quali la Financial Transaction Tax,
un’Agenzia europea per il debito, l’emissio-
ne di Eurobonds. Dobbiamo anche impe-
gnarci per ridefinire una vera politica socia-
le europea, fondata sul lavoro, promuovere

la ricerca, incentivare la riconversione ver-
so una green economy, riformare i mercati
finanziari. (...)

***
La seconda sfida fondamentale riguarda

il ruolo dell’Europa nel mondo. L’evoluzio-
ne del sistema internazionale verso un ordi-
ne multipolare, il mutamento del concetto
di sicurezza - sempre più multidimensiona-
le e transnazionale - l’impatto della crisi eco-
nomica sulla spesa dei governi per la difesa
e sulla disponibilità degli Stati Uniti a impe-
gnarsi nei teatri di crisi più vicini all’Europa,
le innovazioni introdotte dal Trattato di Li-
sbona: sono tutti fattori cruciali che rendo-
no indispensabile e, al tempo stesso, possibi-
le, la creazione di una vera ed efficace politi-
ca estera europea. Purtroppo, invece, assi-
stiamo oggi a segnali scoraggianti di regres-
sione nazionale e di ridimensionamento del-
le ambizioni in politica estera, come mostra-
no chiaramente i recenti avvenimenti in Li-

bia e l’accordo di difesa an-
glo-francese. (...)

Da questo punto di vista,
la Primavera araba rappre-
senta un test importante
per misurare la volontà
dell’Unione europea e dei
suoi Stati membri a impe-
gnarsi verso una politica

estera più decisa. Le rivolte nel Nord Africa
e in Medio Oriente non costituiscono una
minaccia alla stabilità della regione. Al con-
trario, esse mostrano fino a che punto i regi-
mi autoritari, sostenuti dall’Occidente, ab-
biano fondato la supposta stabilità attraver-
so il continuo ricorso a corruzione, cattiva
amministrazione e uso della forza, che han-
no avuto l’effetto di aggravare le disugua-
glianze economiche e sociali. Una stabilità,
quindi, ben fragile. Per queste ragioni, se
non vogliamo che queste rivolte si evolvano
in senso antioccidentale, dobbiamo soste-
nerle con convinzione e senza esitazioni.

Inoltre, è giunto il momento di un impe-
gno senza riserve nella ricerca di una solu-
zione al conflitto israelo-palestinese. L’Unio-
ne europea non deve più mostrarsi indul-
gente nei confronti della politica di corto re-
spiro di Israele, che va con-
tro gli interessi di tutte le
parti coinvolte.

Da ultimo, ma non meno
importante, i recenti eventi
nel Mediterraneo devono
indurre l’Europa a pensare
alla costruzione di una ve-
ra politica migratoria co-
mune. L’approccio dei governi di centrode-
stra si limita, infatti, al mero rafforzamento
dei controlli alle frontiere, mentre l’Europa
necessita anche di politiche di integrazione.
Dobbiamo renderci conto del fatto che gli
immigrati non costituiscono una minaccia
alla sicurezza dell’Europa e dei suoi cittadi-
ni. Anzi, gli Stati membri avranno bisogno
di milioni di immigrati per compensare la
tendenza demografica negativa.

***
Se intendiamo fornire una risposta a que-

ste sfide, dobbiamo mettere al centro della

nostra strategia la costruzione di un’Europa
politica, assieme a una grande alleanza so-
ciale, politica e intellettuale.

Potrebbe essere il momento giusto per
prendere in considerazione la possibilità,
prevista dai Trattati, di unire in una sola ca-
rica le due figure di Presidente del Consi-
glio europeo e Presidente della Commissio-
ne. Per quanto attiene alla struttura istitu-
zionale dell’Unione, è in atto un significati-
vo sviluppo nella dialettica tra la dimensio-
ne intergovernativa e quella comunitaria.
Questo rapporto, infatti, in passato vedeva
il Consiglio e la Commissione su due fronti
opposti mentre, con Lisbona, Parlamento e
Consiglio emergono come le principali isti-
tuzioni politiche dell’Unione.

Questa evoluzione è un segno di un livel-
lo più avanzato del dialogo politico euro-
peo, e sono convinto che la sua naturale evo-
luzione condurrà alla piena saldatura tra eu-
ropeismo e progressismo.

Dobbiamo inoltre favorire lo sviluppo di
una società civile europea, difendendo e va-
lorizzando il quadro normativo del Trattato
di Lisbona, in particolare la Carta dei diritti
fondamentali. Ancora, dobbiamo incorag-
giare il ricorso all’Iniziativa cittadina euro-
pea, allo scopo di creare un vero spazio de-
mocratico comunitario e promuovere la par-
tecipazione dei cittadini al processo decisio-
nale dell’Unione. Dobbiamo sostenere gran-
di campagne elettorali transnazionali, allo
scopo di radicare i partiti politici europei

all’interno delle società civi-
li, fornendo al tempo stesso
una prospettiva più marca-
tamente comunitaria ai par-
titi nazionali. Infine, dobbia-
mo rafforzare la dimensio-
ne europea delle forze eco-
nomiche e sociali locali.

Penso, ad esempio, ai sindacati.
***

I prossimi mesi saranno decisivi nella
creazione dell’Europa politica che voglia-
mo e di cui abbiamo bisogno. Le elezioni
che si terranno nel giro dei prossimi due an-
ni in Francia, Germania e Italia, oltre alle
elezioni europee del 2014, delineeranno la
prossima maggioranza dell’Unione. Si trat-
ta di una straordinaria opportunità per co-
struire una strategia comune europea tra le
forze progressiste che, in un futuro, potreb-
be favorire quella svolta politica che auspi-
chiamo.❖
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